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Sinossi​
 
Sulle rive di un enorme lago vivono tre fratelli pescatori. Sulle rive di quell’enorme 
lago due turisti si godono il proprio viaggio di nozze.  
Ma qualcosa di brutto è accaduto, perché i pesci iniziano a morire, e di anno in anno 
la linea costiera inizia ad arretrare, trasformando in deserto sterile e malato ciò che 
prima era vivo. Una strana forma di evaporazione permea quel luogo e gli esseri 
umani che lo abitano.​
Mentre il lago si dissecca i tre fratelli cercano nuove strade di sopravvivenza, si 
aggrappano l’uno all’altro, si perdono. I due turisti, legati a quel luogo da una strana 
forma di rispecchiamento, ogni estate tornano e lo osservano morire…  
 
La drammaturgia si ispira alle vicende drammatiche del disastro ambientale del 
Lago d’Aral e del Salton Sea; nel mondo tuttavia sono decine e decine i laghi 
prosciugati o fortemente compromessi dall’intervento antropico. L'opera indaga i 
rapporti familiari ma soprattutto il legame tra essere umano e Natura, quella forza 
misteriosa che ci supera e ci contiene e che, con andamento ciclico, porta con sé la 
trasformazione di tutta la materia. Anche la nostra.  
 

Nota sull’ispirazione della drammaturgia 

Dall’inizio degli anni Sessanta, l’Unione Sovietica decise di prelevare l’acqua dei due 
immissari del Lago d’Aral, un immenso lago salato tra Uzbekistan e Kazakistan, per 
irrigare campi di cotone, meloni, cereali. Lo scopo era proprio quello di “far morire 
serenamente il lago”, uno spreco di risorse idriche utili all’agricoltura e “un errore 
della natura” che andava corretto. 

Nel corso di quattro decenni la linea della costa arretrò anche di 150 km, lasciando al 
posto del lago un enorme deserto di sabbia salata e tossica per i pesticidi e i 
diserbanti. Gran parte dell’area è inabitabile e le malattie respiratorie e renali hanno 
un’incidenza altissima sulla popolazione. ​
​
Il paese di Moynaq è uno degli esempi più vividi della tragedia dell’Aral. Il cartello 
di benvenuto con il suo pesce felice è ancora lì. Fino agli anni Settanta era una città 
viva, fatta di spiagge, impianti balneari e pescherecci indaffarati. Oggi è una città 
semi abbandonata e fatiscente e quel poco di turismo rimasto vive degli scafi 
arrugginiti delle barche tirate in secco per sempre. Un turismo dell’orrore. Il lago, 
sulle cui rive prima sorgeva, ora dista centinaia di km. 


